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«Presunti orientamenti esageratamente socialix"
L'esperienza amministrativa di Giuseppe Dossetti

di Luigi Giorgi

La vicenda politica di Giuseppe Dossetti conobbe un'ap­
pendice inaspettata con l'esperienza amministrativa bologne­
se, durata dal 1956 al 1958. La vicenda bolognese, infatti, va
molto al di là di quello che a prima vista potrebbe sembra­
re, e cioè un semplice scontro fra comunisti e anticomunisti
(pur presente nella contesa): essa fa da sfondo, altresì, a due
modi di concepire la politica molto diversi tra di loro. Quel­
la vicenda è ripercorsa, in questo breve scritto, attraverso l'u­
so di materiale inedito come le relazioni della Questura, del­
la Prefettura e del Comando dei Carabinieri della città felsi­
nea e della regione Emilia-Romagna. La ricerca è arricchita
anche da un attento studio di materiale documentario, dai li­
bri che rendono la testimonianza dei protagonisti fino agli ar­
ticoli dei maggiori giornali dell' epoca.

Nel contesto bolognese ci troviamo di fronte a due po­
litiche, due modi di agire, di pensare e di intervenire nel­
la società per due uomini così diversi tra loro: Dozza e
Dossetti. Il sindaco comunista era nel cuore dell'establish­
ment cittadino, al centro della vita sociale e culturale del­
la città: dai dipendenti comunali alla borghesia cittadina,
dal popolo più minuto al grande bottegaio dei portici fel­
sinei, dal comunista più convint~ fino al cattolico più fer-

1, Il titolo è tratto dalle considerazioni fatte in una relazione dell'Ar­
ma dei Carabinieri circa la via che avrebbe potuto prendere 1'opera di Dos­
setti a Bologna.
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vente '. Egli aveva fatto della propria persona il perno di
tutta una politica amministrativa; la sua bonomia e la sua
mole generosa incarnavano l'indole della città- oltre i con­
fini politici del suo stesso partito d'appartenenza. La sua
~rat~ca an:ministrativadisinvoltamente "super partes" nei
riferimenti sociali e politici aveva fatto sì che il consenso

. 1 Interessante è quanto afferma Ardigò nel suo ultimo scritto sulla
vlCe?da bolognese di quegli anni: «Di questo periodo voglio richiamare un
particolare dei miei ricordi di famiglia. Mia madre, fervente terziaria fran­
cesca~a, .democristiana attiva e attivissima nel comitato ECA del Melon­
c~llo mSI~me ~on donne comuniste e socialiste (per la gestione dei buoni
al.lmentan e di altra .sussistenza ai poveri) ricordava sempre con orgoglio
di esse~e stata premiata, per quell'attività presso gli ECA, da Giuseppe
Dozza in persona. Uno dei colpi d'ingegno di Dozza, nel primo decennio
del. suo m~ndato di s~daco, infatti, era. stato proprio l'aver voluto perso­
nalizzare direttamente il suo rapporto di "sindaco buono" con i cittadini
co~ le v~ri~ periferi~, anche olt~e le strutture collettive, pure economich~
assIstenZ1~I,e oltre l enorme capillare potere e prestigio del Pci», in ACHIL­
LE ARDIGO, Gùaeppe Dossetti e il Libro bianco su Bologna, Dehoniane, Bo­
logna 2003, 22.

2. Questo aspetto .fu colto da Montanelli, che qualche anno dopo, in
~c~aslOne della morte di Dossetti scrisse, evidenziando oltretutto il suo scet­
tIC1S.n;O vers~ il professore reggiano, che: «Quando lo conobbi nei primi
anm. 50 era Impegnato controvoglia. Sebbene laico ve lo aveva ordinato il
cardinal Lerc~ro per strappare a Dozza il comune di Bologna [ ... ] la sua
era una sconfitta annunciata. Annunciata dal suo volto emaciato ed esan­
gue, dalla s~a predicazione più da chiesa che da piazza, più da pergamo
~he da 'po~lO. Che sembrava fatta a posta per dare anche più smalto al­
I oratoria ~I Dozza, fatta di buon senso popolaresco e di bonarie battute
[. .. ] U~ giorno andai a parlare con lui che sprizzava da tutti i pori salu­
te, tagliatelle e Lambrusco e che mi fece grandi elogi del suo avversario
ma concluse così: "Ved~ i. bolognesi si dividono in due categorie: quelli
che sperano che Dossetti SIa un santo, e quelli che temono lo sia davvero.
I pr~mI voteranno per lui, ma sono pochi. I secondi voteranno per me. I
santi promettono solo diete e penitenze. E a Bologna sa ... "», in INDRO
MONTANELLI, La Dc, gli uomini, i santi, "Corriere della Sera", 16 dicem­
bre 19:6.. Inter~ssante come le impressioni su Dossetti quasi coincidesse­
ro fra il giornalista più an~icom~nista d'Italia e il sindaco della "capitale"
del comumsmo italiano. C era, di sottofondo, una comune concezione del­
la l?<:litica, tutta tesa al realismo più estremo, che vedeva non il Dossetti
politico, ~a face~a emerg~re la sua posizione e la sua idea di politica co­
me. va~o Ideolo~lsmo. TeSI avvalorata, oltretutto, da poco nobili conside­
razioni personali sul deputato teggiano.

suo e quello del Pci travalicasse gli ambiti propri, per pe­
scare in ogni ceto della vita economica e politica della cit­
tà. Quest'aspetto era colto in una nota prefettizia inviata al
Ministero dell'Interno in data 18 novembre 1955, quando"
in città circolava la voce della discesa in campo di Dosset­
ti come avversario del primo cittadino uscente. Scriveva
con perspicacia il Prefetto della città: «Il partito comuni­
sta, ancora una volta, intende giocare sul Dozza la sua car­
ta più importante, considerate quelle simpatie che egli, con
la sua apparente bonomia, è riuscito indubbiamente a con­
quistarsi anche negli ambienti cittadini esterni al partito co­
munistas-'. La politica del partito si premurava di occupa­
re e di stabilizzare il suo ruolo e il suo potere nei gangli
vitali della città delle due Torri: il sindaco, in questa sua
simbiosi fisica con la città, ne era il simbolo. Una politica,
dunque, che mirava a consolidare le posizioni raggiunte e
a mantenere gli interessi consolidati attraverso anni di am­
ministrazione e tramite uno spregiudicato gioco di sponda
tra la dottrina ufficiale del partito e il personale carisma
"interpartitico" dei suoi dirigenti.

Dossetti, d'altra parte, aveva vissuto questa scelta, peral­
tro imposta dal cardinal Lercaro, con non poca sofferenza",
piegandosi soltanto per dovere d'obbedienza.

Dopo questa scelta così tormentata, però, egli si era but­
tato con furore e con passione nella vita politica bolognese".

3 Archivio Centrale dello Stato (d'ora in poi Acs) Min. Int. Gab.
1953-1956, b. 432 f. 7137/14. "Bologna attività elezioni amm.ve 1956".

4 «Solo chi gli è stato vicino in quei giorni sa quale sia stata la du­
rezza, l'umiliazione, lo scandalo sotto i quali egli si è piegato con indicibi­
le sofferenza, ma con obbedienza di fede assoluta», in A. Magistrelli, in­
troduzione a GIUSEPPE DOSSETTI, La parola del silenzio, ora in GIUSEPPE
TROTTA, Dall'Istituto secolarealla scelta monastica appunti sull'itinerario spi­
rituale di Giuseppe Dossetti, "Bailamme", 23/1 (dicembre 1998), 151-169.

5 «Giuseppe Dossetti obbedì, tra lo sconcerto e l'ironia di tanti - ri­
corda in un suo saggio il nipote don Giuseppe Dossetti jr - e anche, di­
rei, tra l'entusiasmo un po' pericoloso di tanti altri. Come sempre fece m
vita sua, si gettò capo fitto nell'impresa, pur sapendo, con assoluta certez­
za, che sarebbe stato sconfitto. Non fu un candidato di paglia», in Con tut-
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Si trovava nella condizione di dover affrontare un gigante che,
per storia, per organizzazione e pratica politica permeava buo­
na parte della vita cittadina. il professore reggiano si gettò
nella mischia con ardore, proponendo in modo lucido, coe­
rente e competente, un piano di governo per la città in gra­
do di migliorarne la vivibilità, cosi da paterne sfruttare al me­
glio le potenzialità.

Due politiche a confronto, dunque: una poggiata su inte­
ressi da tempo sclerotizzati intorno ad una pratica ammini­
strativa e di partito che aveva forte presa sulla città, l'altra
che sfidava questo trend partendo da posizioni fortemente
progressiste", rifiutando, oltretutto, ogni compromesso con
quelli che erano i poteri forti della città, non per vano uto­
pismo ma per creare una reale alternativa a troppi anni di
amministrazione a senso unico", Il suo rifiuto verso l'aiuto dei

to il cuore con tutta l'anima e la mente, Ed. San Lorenzo, Reggio Emilia
[2002], 23. (Colgo l'occasione per ringraziare don Giuseppe per avermi
fornito questo prezioso volume).

6 Dossetti, in definitiva, sfidò il Pci su temi portanti della vita citta­
dina, poggiandosi su cardini ideologici che dovevano appartenere con de­
cisione ad una forza di sinistra. Ricorda, infatti, Ardigò, uomo di punta
nella redazione del famoso Libro bianco, che «Presentammo i tratti salien­
ti del programma (egli si riferisce alla presentazione fatta il 19 marzo 1956)
come una svolta per la città, fuori dal "conservatorismo rosso", attraverso
forme di comunicazione plurale aperte all'autogoverno dei cittadini di uno
stesso quartiere e non solo entro le separate appartenenze ai partiti del cen­
tro della città», in ACHILLE ARDIGÒ, Giuseppe Dossetti e il.Libro bianco su
Bologna, cit., 22.

7 Ha scritto in proposito Luigi Pedrazzi, uno dei protagonisti e dei
collaboratori di Dossetti in quella occasione: «TI realismo globale di Dos­
setti io l'ho conosciuto e apprezzato, nella prima fase del nostro rapporto,
nel 1956, nel suo modo di giudicare la mia città, i suoi problemi, le sue
situazioni sociali e antropologiche, quali si presentarono allora, in qual sin­
golare esperimento di confronto politico-amministrativo cui l'obbedienza
di Dossetti lo portò ad agire come capolista indipendente della Dc in una
sfida elettorale che lasciò un segno forte su molti, a lungo. Era realista nei
confronti dei comunisti, indubbiamente amati come espressione autentica­
mente popolare, ma giudicati severamente come conservatori di fatto, e im­
mersi in equivocità ideologiche e culturali. Era realista nei confronti della
Dc, che giudicava già allora esperienza insufficiente a sanare i limiti stori­
ci e civili degli italiani, e pericoloso appiattimento della Chiesa sulle real-

cosiddetti padroni della città è testimoniato da una relazione
del Prefetto susseguente al risultato elettorale. «Vi è poi da
riferire - scrive Gaipa - che all'inizio della campagna eletto­
rale, in un incontro tra il prof. Dossetti ed i maggiori espo­
nenti della "triplice", i quali gli avevano offerto la loro col­
laborazione oltre ad un notevole contributo in denaro, il ca­
polista della Dc si espresse in termini men che favor~voli n~i

riguardi delle organizzazioni di lavoro al punto che il PreSI­
dente dell'Unione Agricoltori dichiarò che il colloquio dove­
va considerarsi oramai chiuso e che null'altro ci sarebbe sta­
to da aggiungere tra i presentis". Dossetti? aveva scelto una

tà politiche di mero potere, senza valutazione esigente. di 0l?ere e di re­
sponsabilità», in LUIGI PEDRAZZI, Sette giorni a Sovere, il Mulino, Bologna

2002, 29. el
8 Acs, Min. Int. Gab. 1953-1956, b. 350 f. 6995/14. "Bologna r ~-

zioni mensili, maggio 1956". La disapprovazione delle categorre economi­
che della città per la scelta della Democrazia Cristiana di proporre come
capolista J?ossetti era stata fatta n?tare, ':Iuasi d~ subito, dal Pref~tto, che
nella relazione del novembre del 55 scrisse; «Non sono ancora m grado
di dare notizie concrete e precise su l'orientamento dell'opini?ne pubb~­
ca locale in proposito, però qualche disappunto tra le categorie economi­
che è già affiorato», in Acs, Min. Int, Gab. 1953-56, b. 432f. 7137/14.
"Bologna attività elezioni amm. ve 1956". . . .

9 Egli aveva definito con nettezza la sua posizrone rispetto ad un. r:re-
sunto condizionamento che i "padroni" potevano avere sulla sua politica,
Ciò era riportato in un articolo de "l'Unità" che scrivev~: «Interrog~to da
un elettore circa la triplice intesa padronale, nel corso di un~ pubbhc~ as­
semblea, l' ono Dossetti ha rotto il silenzio a lungo osservato m proposito e
ha dichiarato "Per quanto mi riguarda la Confintesa non ha nessun ~eso
sul programma come non ne ha avuto nella SCelt~ ~e~a, lista [... ] N.es~u­
no - ha aggiunto Dossetti - può contestare la le~lttlm1t~ delle. assoC1a~lO­
ni di categoria, anche se talvolta esse difendono mteress.1 grett1, perche l~
loro azione rivolta a problemi definiti è controllabile e. sr svolge con ~COp1
individuali: ma quando tre associazioni si pongono assieme per SCOP1, non
individuabili e tuttavia per svolgere una funzione in qualche modo since­
ramente politica, attraverso pressioni e ricatti sulle istituzioni politiche qua­
lificate allora noi consideriamo tale alleanza come un elemento oscuro del­
la vita 'nazionale. Mi schiero contro di essa per le stesse ragioni per le qua­
li mi schiero contro il marxismo: l'una e l'altro dipendono da una stessa
visione classista della vita che io ripudio. Considero la Co~fintesa un,er-,
rore grave: errore politico e in fondo grave errore morale», m Ammzsszo.nz
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campagna elettorale e una proposta politica priva di condi­
zionamenti di qualsiasi genere. Facendo scelte diverse avreb­
be potuto vincere? Cercando, in pratica, "trasversalismi", an­
nacquando il suo programma di riforme avrebbe avuto più
successo? Si poneva l'eterno dilemma della politica: meglio
compromessi costosi per vincere e realizzare un proprio pro­
getto, o invece tener fede ai propri ideali e rischiare di veder
vanificato il proprio impegno, con il pericolo di rendere inef­
ficace tutta l'elaborazione messa in campo per affrontare i
problemi del contingente?

Di certo 1'amministrazione uscente di Bologna non si po­
neva troppe domande in merito: i suoi amministratori erano
persone smaliziate, abituate a stare nel "sociale" senza trop­
pe domande, senza troppi perché, in un modo che si allon­
tanava dalla dottrina ufficiale del partito, in modo forse di­
scutibile, ma tremendamente efficace.

Dossetti suscitò perplessità, poi, anche nello stesso eletto­
rato della Dc: il suo dichiararsi indipendente, l'aver voluto
l'investitura formale da parte di un'assemblea cittadina del
partito e il suo programma fortemente riformista avevano ge­
nerato dubbi in seno agli stessi votanti democristiani. Inte­
ressante è quanto scriveva il Comando dell'Arma rispetto al­
la scelta del professore reggiano di presentarsi tramite l'inve­
s~itura diretta di un'assemblea di partito. Si legge nella rela­
zione:

La presentazione del prof. Dossetti come capo della lista del
partito democratico cristiano è già avvenuta; ma la sua pretesa
di ottenere l'investitura dall'assemblea degli elettori democri­
stiani della città, come da richiesta fatta per lettera e pubblica­
ta dalla stampa al Comitato Comunale della democrazia cristia­
na di Bologna, non ha destato buona impressione. Si commen­
ta, infatti, che la mossa di Dossetti, una volta riuscita, tende­
rebbe a sottrarlo all'influenza del partito democristiano, il che

di Dossetti sulla "triplice". Un peccatore che non si pente, "l'Unità", 24 apri­
le 1956.

aumenta la critica su presunti orientamenti esageratamente so­
ciali'",

Non è difficile scorgere in queste preoccupazioni sulle pro­
spettive "esageratamente sociali" di Dossetti, il riflesso di tut­
ta un'area che avrebbe dovuto appoggiarne l'opera e lo sfor­
zo elettorale. Ma Dossetti aveva scompaginato ogni logica, era
andato oltre gli steccati di appartenenza del proprio partito,
tanto che lo stesso Fanfani, leader della Dell, aveva sentito il
bisogno di venire a Bologna per sostenere la campagna del
vecchio amico e anche per rassicurare 1'elettorato sulle inten­
zioni di questo professore venuto da Reggio. «Siamo grati a
Dossetti - disse Fanfani, secondo il resoconto del "Corriere
della Sera" - per avere, egli, concretato nelle specifiche esi­
genze di Bologna, il programma nazionale della Dc. Bologna
non sarà un isolotto in mezzo al "marasma della Dc" come
qualcuno va dicendo»12. I rapporti con il suo partito e con
1'elettorato di riferimento furono tutt'altro che facili. Questo
era rilevato ancora una volta dagli stessi rappresentanti del-

lO Acs, Min. Int. Gab. 1953-56, b.372 f. 6996/5. "Relazione politico­
economica Emilia Romagna, febbraio 1956".

11 Interessante è ciò che si legge circa la corrente di Fanfani in seno
al partito, nella relazione del Ministero dell'Interno sulla situazione del pae­
se per l'agosto del '56: «Sempre secondo gli osservatori la convergenza del­
l'on. Pella verso il centro, dalle originarie posizioni di destra, convergenza
che si accompagna alla conversione verso il centro operata dall'ono Fanfa­
ni e dal gruppo di Iniziativa democratica, partiti dalle posizioni estremiste
della sinistra dossettiana, caratterizza 1'attuale schieramento interno della
D.C. e fa sorgere nuove possibilità per il partito scudo-crociato che, ap­
punto, sulla politica centrista, ha costruito le sue fortune, in questo de­
cennio» in Acs, Min. Int, Gab. 1953-56, b. 384 f. 6998. "Situazione poli­
tico economica del paese". Questa "convergenza" di Fanfani nota, forse,
anche a Dossetti, determinava una differenza fra i due su temi cruciali: il
ruolo del partito, le valutazioni sul centrismo come forma di governo e co­
me ideologia principe dell' azione politica democristiana, il rapporto con lo
Stato. Anche per questo Fanfani, evidentemente, aveva cercato di ricucire
la situazione nel suo intervento bolognese.

12 Dossetti e Fanfani parlano a Bologna, "Corriere della Sera", 9 mag­
gio 1956, lO.
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l'amministrazione dello Stato che probabilmente rimasero tur­
bati e stupiti dall' autonomia e dal programma che Dossetti
aveva messo in campo. li Prefetto della città forniva, ancora
una volta, una visione assai interessante di ciò che, a suo av­
viso, aveva determinato il risultato elettorale. Lo sforzo del
candidato democristiano «si è infranto - affermava il Prefet­
to - contro una massa di elettori appartenenti al ceto bor­
ghese, rivelatisi ancora una volta fautori di Giuseppe Dozzas-P.

La città aveva in definitiva dimostrato «di non amare l'at­
tuazione di novità da parte del Dossetti, ed ha preferito il
Dozza ritenuto un innocuo comunista e un buon bologne­
se»!".

I bolognesi avevano scelto, secondo il Prefetto, basandosi
più che sulla competenza effettiva dei due candidati su im­
pressioni, su un senso di appartenenza al di là delle dottrine
ufficiali o delle ideologie. Si può ragionevolmente pensare che
la scelta fu guidata anche da altri fattori, come la tradizione
comunista della città e la buona amministrazione che co­
munque la Giunta uscente aveva messo in campo. Non si può
negare d'altra parte come i fattori personali, il prestigio del
sindaco uscente, la rete di conoscenze che gli si era creata in­
torno avesse influito sul risultato finale. Dossetti aveva com­
battuto con onore una battaglia già persa'", ma aveva aperto
una strada nuova e importante nel cuore della vita politica

13 Acs, Min. Int. Gab. 1953-56, b. 350 f. 6995/14. "Bologna relazio­
ni mensili, maggio 1956".

14 Ibidem.
15 L'impresa di Dossetti, già difficile di per sé, avrebbe incontrato ul­

teriori difficoltà anche in caso di vittoria. Emblematico è quanto riportato
dalla Questura bolognese in una sua relazione relativa alla fine del mese di
aprile. «Il prof. Dossetti provoca, comunque, serie preoccupazioni a tutti
i suoi avversari, - scrisse il Questore - come si può agevolmente rilevare
dalle aspre polemiche di cui è continuamente fatto bersaglio; sintomatica
è anche, al riguardo, la decisione adottata in una recente riunione del sin­
dacato dipendenti comunali di Bologna, aderente alla Cgil, di osteggiare
con tutti i mezzi la nuova amministrazione comunale, qualora si verifichi
la "iattura" della caduta dei socialcomunisti», in Acs, Min. Int. Dir. Gen.
PS. 1956, b. 9.

della città. Egli era voluto andare oltre le dinamiche proprie
del tempo, a dimostrazione di una tensione verso il cambia­
mento che lo aveva sempre accompagnato nella sua esperienza
politica. Ciò è testimoniato ancora una volta dal Prefetto che
in una lettera inviata al Ministro Tambroni, in merito al ri­
sultato elettorale di Bologna e al comportamento del candi­
dato democristiano. «Di quanto avevo io consigliato (con ri­
ferimento a Dossetti), in pieno accordo con i deputati della
Dc, nulla è stato fatto, - scrisse Gaipa - anzi è stato fatto
tutto 1'opposto ed è mia convinzione non per colpa degli stes­
si Deputatiz-l". Oggetto di questa dura presa di posizione non
poteva essere che il candidato democristiano:

Forse in Dossetti - specificava meglio Gaipa - c'è stata la spe­
ranza di staccare i lavoratori dal p.c.i. [' ..J Borghesia e ceto me­
dio hanno temuto di dover correre avventure e di trovarsi di
fronte a novità pericolose promosse da un ascetismo che non si
addice ai bolognesilf.

L'autonomia e la forte carica riformatrice posta in campo
da Dossetti avevano evidentemente infastidito chi si attende­
va da lui un profilo forse più moderato, più vicino ai poteri
forti della città. Scriveva ancora il Prefetto:

Per quanto riguarda 1'avvenire ritengo che siano da riesaminare
sistemi e metodi fin qui usati e non rispondenti al carattere di
queste popolazioni. È opportuno e necessario che anche il Prof.
Dossetti, capo della opposizione, agisca sempre di concerto con
la D.C. perché in caso contrario solo quest'ultima ne risentireb­
be gli svantaggi e non il Dossertiv',

Si tentava in definitiva di porre sotto tutela la figura di
Dossetti e il suo successivo impegno in Consiglio comunale:

16 Acs, Min. Int. Gab. 1953-56, b. 436 f.7143/14. "Bologna elezioni
amm.ve".

17 Ibidem.
18 Ibidem.
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il tutto quasi a simbolo dell'insofferenza di alcuni membri
del suo partito e di alcuni funzionari dello Stato a disagio di
fronte agli orientamenti e alla personalità del professore reg­
giano!". Questo clima era evidentemente avvertito anche da
Dossetti. Sintomatica di ciò è la conferenza che Felicori e lo
stesso Dossetti tennero il 27 marzo del 1957. In quella occa­
sione, infatti, il professore reggiano con forza aveva "respinto
1'accusa di immobilismo rivolta ai consiglieri Dc - si può leg­
gere nella relazione che ne fece la Prefettura felsinea - da cer­
ti strati della cittadinanza ricordando che da parte socialco­
munista si rimprovera alla minoranza di essere «presuntuosa
e petulante, dotata di un dinamismo eccessivo che non con­
sente all' amministrazione di svolgere il suo lavoro»2o. Dosset­
ti sentiva, dunque, l'esigenza di difendere l'operato del grup­
po democristiano oltre che dagli attacchi della maggioranza,
anche da un certo atteggiamento di diffidenza provato negli
ambienti cittadini vicini al partito. Gli stessi che forse non ave­
vano portato a lui un appoggio convinto e consistente e che
forse non 1'avevano neanche votato, adesso levavano critiche
nei confronti del suo impegno amministrativo. Per questo egli
avvertiva il dovere e la responsabilità di ergersi a difensore
dell'operato del gruppo Dc, così da salvaguardare il lavoro di
proposizione e anche di forte opposizione che si stava ap­
prontando tra i banchi di Palazzo d'Accursio.

Se la candidatura di Dossetti aveva provocato disagio in
alcuni ambienti cittadini vicini alla Dc, non meno problemi

19 Questo disagio da parte di una frazione della Dc era testimoniato
da un articolo de "l'Unità" seguente al responso elettorale. «Mancando la
vittoria è mancato anche il giubilo - scrisse Nozzoli - Solo alcuni dirigen­
ti usciti dalla sala (il riferimento è alla sala Bossi) e recatisi a bere birra in
un noto locale del centro, sono apparsi impensabilmente ilari e giulivi: si
trattava probabilmente di simpatizzanti dell'ono Manzini o comunque di av­
versari di Dossetti che festeggiavano a loro modo lo smacco subito dai lo"
ro avversari interni», in GIANNI BOZZOLI, A Bologna anche parecchi demo­
cristiani hanno festeggiato la sconfitta di Dossetti, "l'Unità", 31 maggio 1956.

20 Acs, Min. Int. Gab. 1957-60, b. 51 f. 12010/14. "Bologna attività
dei partiti".

aveva creato nel fronte delle sinistre. Il Pci si sentiva eviden­
temente attaccato in quella che riteneva, non del tutto in-

r,
fondatamente, una delle sue roccaforti, simbolo di buona am-
ministrazione. Il partito comunista pur sferrando a volte at­
tacchi subdoli e capziosi dimostrava in ogni caso un certo ri­
spetto per la vicenda passata di Dossetti, anzi cercava di evo­
carla ad ogni piè sospinto, quasi per cercare di depotenziare
la carica riformatrice che egli poteva mettere in campo. Scri­
veva ad esempio "l'Unità" (in Mossa da cardinale del 5 no­
vembre '55), appena saputo delle voci che davano il profes­
sore reggiano in procinto di accettare la candidatura bolo­
gnese, che:

Se Dossetti farà questo passo, cioè se berrà la cicuta del cardi­
nale, se andrà a Canossa dinanzi a Fanfani, sarà affar suo. Vor­
remmo soltanto raccomandare all'ono Dossetti di non illudersi
sull'onnipotenza di questi, così tanto terreni. L'elettorato bolo­
gnese potrebbe preparargli una secca trombatura. Meglio stare
ancora qualche tempo a meditare con la propria coscienza e con
i fatti nazionali e bolognesi prima di prendere una strada che
già un tempo era percorsa da uomini dai quali Dossetti ha vo­
luto dividersi non condividendone la responsabilità-l.

Stesso refrain, per quanto con un tono più aspro, si po­
teva carpire dalle parole di Maurizio Ferrara sulle pagine di
"Rinascita", nell'articolo Cosa vuole oggi Dossetti? del '55:

o Dossetti riprende le sue tesi sociali - scriveva 1'esponente co­
munista - del congresso di Venezia del 1949 (il cui sacrificio lo
portò a scomparire con esse) oppure si fa portavoce del fanfa­
nismo odierno che con quelle tesi non ha più nulla a che fare.
Ma, evidentemente, anche il ritorno puro e semplice di Dosset­
ti al dossettismo appare insufficiente e inadeguato/è.

21 ULISSE, Mossa da cardinale, "l'Unità", 5 novembre 1955.
22 MAURIZIO FERRARA, Cosa vuole oggi Dossetti?, "Rinascita", dicem­

bre 1955.
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L'articolo di Ferrara si inerpicava poi sugli stretti sentieri
di un giudizio sul dossettismo passato, non sfuggendo an­
ch' egli dalla facile e superficiale condanna delle idee che ave­
vano guidato l'opera del professore reggiano, al quale poi ve­
nivano chiesti, nel corso dello scritto, giudizi sull'operato del­
la Dc avvenuti dopo il suo abbandono della vita politica na­
zionale, quasi a simbolo di una schizofrenia di base della po­
litica comunista che mescolava rispetto per la figura dell' ex
deputato democristiano con il timore per la sua discesa in
campo. Sullo stesso tracciato si muoveva l'abile e tagliente sa­
pienza oratoria del segretario del Pci nel suo comizio bolo­
gnese. Palmiro Togliatti partiva, infatti, dall'esperienza di Dos­
setti nella Resistenza, la quale aveva convinto il professore
reggiano che per uscire dalla crisi del dopoguerra era neces­
sario «operare una trasformazione profonda delle strutture
della vita civile e della vita sociale; ed essenzialmente questa
trasformazione - chiosò il leader del Pci - doveva consistere
nell' ascesa della classe operaia, delle masse lavoratrici alle re­
sponsabilità politiche e sociali di direzione dello Stato»23. To­
gliatti coglieva senza dubbio una delle tensioni principali del­
l'impegno dossettiano in politica, anche se lo mescolava con
sapienza e abilità nel calderone della propaganda elettorale e
della dottrina marxista. li suo discorso si snodò, in modo cro­
nologico, arrivando a toccare quello che a suo avviso era sta­
to uno dei momenti di cesura della vita politica della Peni­
sola, vale a dire la rottura del Tripartito. All'interno di tale
evento egli inquadrava anche un suo giudizio personale, de­
finitivo,e forse eccessivamente negativo nei confronti di Dos­
setti, il quale, disse il segretario comunista, aveva compreso
il valore di unità che scaturiva da quell'esperienza: unità in­
tesa, affermò nella gremita Piazza Maggiore «come strumen­
to per il rinnovamentoe/". Nonostante questo, però, secondo
Togliatti, il deputato reggiano «si schierò con coloro i quali

23 Per la maggioranza assoluta dei voti alle sinistre una grande affer­
mazione della lista "Due Torri" del PCI, "Due Torri", 14 maggio 1956.

24 Ibidem.

ruppero l'unità, li aiutò nell'opera loro; e ogni volta che 1'a­
zione antiunitaria, diretta contro noi comunisti faceva un pas­
so avanti l' ono Dossetti sulla sua rivista, zoppicando veniva
dietro e in modo tortuoso e contorto [... ] trovò argomenti
per giustificare tutto ciò che veniva usato per spezzare l'uni­
tà»25. Significativa l'analogia dell' analisi togliattiana con quel­
la fatta da Rodano qualche anno prima su "Rinascita'Y'': la
fine del Tripartito era uno spartiacque troppo forte e ancora
troppo sentito dalla dirigenza comunista. Essa non riusciva a
rielaborare quella esperienza, che aveva tagliato le velleità go­
vernative del partito, e per le quali il suo leader aveva lavo­
rato con passione, facendo sopportare al corpo della sua or­
ganizzazione faticosi e sanguinosi compromessi con la dottri­
na ufficiale data dall'ideologia. li "fumotripartitico" acceca­
va i dirigenti comunisti anche nelle loro valutazioni su Dos­
setti, la cui attività, pur nel sostanziale rispetto, dettato però
p~ù da motivazioni romantiche e ideali che politiche, veniva
VIssuta come puntello dell' azione reazionaria e conservatrice
della Dc. Mancava totalmente la comprensione di ciò che l'e­
laborazione dossettiana significava per il mondo cattolico ita­
liano (e non solo per quello}, ed erano oltretutto sottovalu­
tate, se non ignorate, le sue perplessità in merito alla rottura
politica del maggio 1947. Le reazioni della sinistra al voto cit­
tadino tradivano quasi una comunanza d'analisi con quelle ef-

25 Ibidem.
26 Per Rodano, infatti, la componente dossettiana scontava un irrime­

diabile "peccato originale", che era dato da non aver "compreso" il po­
tenziale di rinnovamento dato dall'esperienza del Tripartito. «Non seppe­
ro, quindi, comprendere, in particolare, che se era funzione specifica del­
la Chiesa diffidare del tripartito - scrisse 1'esponente comunista nell' aprile
del 1950 - a causa dell'ideologia dei comunisti che ne erano, a loro ono­
re, i promotori, i vecchi popolari invece lo avversavano e ne affrettavano
la fine in funzione, per così dire "antidossettiana", ossia, tendenzialmente,
con l'obiettivo di impedire il rinnovamento del loro partito. Potevano le
nuove forze potenziali del mondo cattolico portare un contributo impor­
tantissimo allo sviluppo storico del nostro paese distinguendo ideologia da
politica e salvando così il tripartito», in FRANCO RODANO, La disfatta poli­
tica del dossettismo, "Rinascita", aprile 1950.
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fettuate dagli esponenti dell'amministrazione dello Stato. Scri­
veva, infatti, Umberto Scalia su "Rinascita":

li plebiscito che attorno al nome del Sindaco Dozza si è rac­
colto non conferma solo che migliaia e migliaia di cittadini ve­
dono in lui l'amministratore esemplare, il «bolognese» che reg­
ge la cosa pubblica con saggezza e onestà ma sta ad indicare la
crescente adesione che va, da parte di ogni strato sociale, alla
politica del partito che a Bologna trova la sua più naturale in­
carnazione nella politica e nella figura del compagno Dozza. Nel
discorso della vittoria, egli riassumeva così, con una frase con­
cisa, la politica del partito: «Tutte le collaborazioni saranno gra­
dite, ogni discriminazione sarà respintas-".

La rivista dell'intellettualità comunista, in definitiva, rico­
nosceva un non trascurabile valore aggiunto, nella competi­
zione bolognese, alla figura del sindaco, capace di stare nel"
la città, capirne e carpirne gli umori e le esigenze di là dalle
appartenenze ideologiche. Questa dimestichezza del primo cit­
tadino con la città era simbolo di una politica vera, secondo
Scalia, di una grande politica realista che aveva fatto sì, scris­
se, che «i bolognesi e primi fra tutti i comunisti hanno rav­
visato la esasperazione, 1'astrattezza, la equivoca confusione
del dossettismo, che vuole essere un modo per evadere dalla
realtà italiana, la quale pone invece alternative concrete e scel­
te politiche inequivocabilis-è. Dossetti versus Dozza dunque,
cornice, secondo molti nel Pci e non solo, di politica vera e
reale contro fughe irreali ed utopiche. Niente di meglio di
fronte ad uno scontro così aspro e pericoloso per il partito
principe della città che esorcizzarlo secondo categorie prede­
finite e schemi mentali facili, capaci di colpire sia il militan­
te che il singolo cittadino. La candidatura di Dossetti aveva
creato scompiglio anche nelle file socialiste. Essa rappresen­
tò un po' il grimaldello, per quanto velato e incruento, e per

27 UMBERTO SCALIA, Il voto di Bologna e quello di Firenze, "Rinasci­
ta", maggio-giugno 1956.

28 Ibidem.

il momento di basso valore politico, delle divisioni che attra­
versavano la sinistra italiana e che di lì a qualche mese si sa­
rebbero palesate, sulla scia degli eventi internazionali, in mo­
do drammatico. Il Psi viveva da tempo qualche sofferenza
nella camicia del "frontismo" con la quale si era vestito fin
dal dopoguerra/", I socialisti, infatti, fin dalle prime battute
della campagna elettorale cercarono di differenziarsi dalla pro­
paganda comunista: ciò è testimoniato da una relazione del­
la Prefettura bolognese, del gennaio '56. «Presso la sede del
Psi - vi si legge - sarebbe stato deciso che la campagna elet­
torale socialista, pur seguendo in generale l'impostazione co­
munista, dovrà assumere un tono differenziato, specie per
quanto riguarda gli attacchi che saranno mossi alla politica
governativaeé''. Il partito cercava di differenziarsi dai "fratel­
li" comunisti, almeno in piccola parte: nella fattispecie bolo­
gnese questa decisione sembrava, più che altro, sottesa a mo­
tivazioni tattiche. Proseguiva, infatti, la nota prefettizia:

Su tale decisione avrebbe influito la considerazione secondo la
quale il Psi, proseguendo nella tattica di attesa, intende non
alienarsi le simpatie della corrente di sinistra della Dc, nonché
la convinzione che - in caso la candidatura di Dossetti possa
determinare un esito favorevole della competizione elettorale
per la Dc - il nuovo Consiglio comunale non avrebbe una mag­
gioranza precostituita, e dovrebbe necessariamente richiedere
1'appoggio delle forze di destra, oppure dei rappresentanti so­
cialisti'".

La prima strada veniva però considerata impraticabile dai
dirigenti socialisti, perché non tollerabile dal sistema politico
nazionale; la seconda, che contemplava un eventuale sostegno

29 Il partito di Nenni, o almeno una buonaparte di esso, pensava che
si potessero tentare nuove strade. Il congresso di Torino d~ marzo-aprile
del '55 indicava ufficialmente l'obiettivo di un accordo con l cattolici, pur
facendo ancora attenzione a non rompere con il Pci.

30 Acs, Min. Int. Gab. 1953-56, b. 434 f. 7139/14, "Bologna elezioni
amm.ve 1956. Prop. Com.".

31 Ibidem.
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socialista al capolista democristiano, non era però accantona­
ta, anzi:

La seconda ipotesi - si può leggere nella relazione del Prefet­
to - invece, è considerata probabile, sia per la figura di Dos­
setti, che notoriamente è considerato l'uomo di punta del co­
siddetto socialismo cristiano, sia perché l'eventuale affianca­
mento della Dc alle forze socialiste potrebbe rappresentare il
primo serio tentativo verso l'auspicata apertura a sinistra, an­
che se sperimentato in campo amministrativoé/.

TI Psi tentava evidentemente una piccola e timida apertura
verso scenari politici diversi, meno imbalsamati nei vincoli del­
la situazione italiana, anche perché non essendo direttamente
chiamato in causa, come il Pci impegnato a difendere uno dei
suoi uomini di punta, poteva giocare sul campo politico in mo­
do più libero e spregiudicato. È anche vero che dopo quest'i­
niziale sortita la campagna elettorale non avrebbe rilevato sus­
sulti analoghi. La polemica con il capolista democristiano c'e­
ra stata comunque, anche se più smorzata nei toni. Nenni sa­
lito a Bologna aveva criticato Fanfani per la sua mancata vo­
lontà di apertura a sinistra é per il suo "tradimento" delle idea­
lità democristiane anche se «il p.s.i. - disse, secondo il reso­
conto della Prefettura bolognese - è sempre disposto a rinno­
vare l'offerta di collaborazione, a patto che vengano rispettati
i suoi interessi e l'amicizia con il partito comunistax-". Dopo
questo importante inciso, Nenni attaccava Dossetti, anche se
con argomenti e toni decisamente pacati rispetto alla propa­
ganda comunista. ''L'On. NENNI (sic) - si legge nella nota pre­
fettizia - è passato a rivolgere moderate critiche al Prof. DOS­

SETTI (sic), del cui ritiro dalla politica conserva, "un commos­
so ricordo" »34. L'intervento bolognese di Nenni chiudeva pe-

32 Acs, Min. Int. Gab. 1953-56, b. 434 f. 7139/14, "Bologna elezioni
amm.ve 1956. Prop. Com.".

33 Acs, Min. Int. Gab. 1953-56, b. 436 f. 7143/14, "Elez. amm.ve 1956".
34 Ibidem. In proposito è interessante notare come la cronaca

dell'"Avanti! " differisse da quella della Prefettura bolognese nel riportare

rò con una rinnovata professione di lealtà verso il Pci, quasi a
voler liberare il campo da qualsiasi fraintendimento" Secondo
il resoconto dell"'Avanti!" il leader socialista disse:

Nessuno ha il diritto di chiedere al P.S.I. di ripudiare la politi­
ca di unità dei lavoratori, che, con il suo fondamento democra­
tico, ha rappresentato e rappresenta la garanzia del progresso
sociale. Tutti hanno il diritto di chiederci di mantenere i nostri
impegni. E il P.S.I. li manterrà, come sempre nella sua storia,
qualunque debba e possa avvenire'",

La tensione fra i due partiti si sarebbe riaccesa, evidente­
mente latente da tempo, in una serie di analisi sul risultato
elettorale'". Sauro Onofri scriveva infatti su 1'''Avanti J " :

In città il P.S.I. è [.. .J passato dai 23.922 voti del 1953 ai 19.957
attuali [...JÈ noto che la parte del leone l'ha fatta il P.c.I. [... ]
Il dualismo elettorale Dozza-Dossetti è alla base di questo fe­
nomeno elettorale. A Bologna, è risaputo, molte migliaia di cit­
tadini si sono spostati dai loro settori politici tradizionali per ri­
versare il proprio voto su Dozza-". Il-P.S.I. non è andato esen-

le parole di Nenni, Scriveva, infatti, il quotidiano del partito: «L'On. Nen­
ni considera patetiche le condizioni in cui l' ono Dossetti si ritirò dalla vita
politica, dopo aver sperimentato la vanità del suo sforzo per realizzare le
aspirazioni sociali della generazione cattolica alla quale appartiene», in Il
PS.L manterrà i suoi impegni qualunque cosa possa accadere, "Avanti!", 27
maggio 1956. Quale la versione più attendibile? Due sono i terminidi para­
gone: o il Prefetto non aveva inteso il doppio senso della "commozione"
sentita da Nenni nel rievocare 1'abbandono di Dossetti, o il quotidiano del
partito, vista 1'occasione elettorale, aveva, ad arte, inasprito le parole del
leader socialista.

35 Il FS.I. manterrà i suoi impegni qualunque cosapossa accadere, "Avan­
ti!", 27 maggio 1956.

36 La flessione socialista aveva dato fiato alle spinte autonomistiche
presenti nella federazione bolognese del partito, tanto che a Firenze si co­
minciava a parlare di una possibile partecipazione del Psi all'amministra­
zione La Pira. Si veda MARro TESINI, Oltre la città rossa. r;alternativa man­
cata di Dossetti a Bologna (1956-1958), il Mulino, Bologna 1986, 190 S.

37 Dozza raggiunse, infatti, il proprio massimo storico in fatto di pre­
ferenze personali, ottenendo 31.007 suffragi, che rappresentavano il 25,54 %
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te da questo fenomeno politico. Non è esatto quindi dire - chio­
sò il giornalista socialista - che sia diminuita la sua influenza
sull'elettorato'".

Onofri cercava di argomentare e rispondere con il con­
forto dei numeri alla flessione del Psi e al malcontento che
serpeggiava tra le fila del partito cittadino, verso le quali al­
l'inizio di giugno aveva indirizzato i suoi strali il Pci attra­
verso un articolo di Fanti su "l'Unità" (A Bologna, dopo, del
1 giugno del '56). Scriveva, infatti, il giornalista del quoti­
diano comunista, con toni quasi da processo stalinista:

Se i compagni socialisti non hanno avuto il successo che era le­
cito aspettarsi anche a Bologna, questo ci sembra dovuto essen­
zialmenteal fatto che questa battaglia contro la discriminazione
(il riferimento era a quella tentata contro il Pci) non l'hanno con­
dotta con il vigore necessario, trascurando o non accorgendosi
che i bolognesi, era anzitutto una garanzia che cercavano, da
una parte contro 1'avventura, dall'altra contro la divisione e la
discriminazione del movimento popolare'".

Bologna era stata, suo malgrado, il centro di un confron­
to politico più ampio dello specifico amministrativo, per quan­
to Dossetti avesse tentato di portare la discussione soltanto

dei voti di lista complessivi del Pci. Va fatto notare che comunque questa
percentuale si era abbassata di quasi 7 punti rispetto a quella del 1951, an­
che perché c'era stato un notevole incremento dei voti di lista del Pci, Si
veda MARIO TESINI, Oltre la città rossa. L'alternativa mancata di Dossetti a
Bologna (1956-1958), cit., 177 ss.

38 SAURO ONOFRI, Il vero e il falso a Bologna, "Avanti!", 30 giugno
1956,7.

39 G. FANTI, A Bologna dopo, "l'Unità", 1 giugno 1956,3. Lo stesso
giornalista aveva scritto, senza "pudori" ideologici, che: «Diverse ricche fa­
miglie bolognesi, di agrari e di industriali in taluni casi soprattutto di com­
mercianti anticomunisti dichiarate hanno riunito il consiglio di famiglia e
hanno deciso di votare per i comunisti, C'era da scegliere fra una retta am­
ministrazione, che aveva operato tangibilmente per dieci anni nell'interes­
se di tutta la città, fra una amministrazione che aveva chiuso il bilancio in
pareggio e il futuro che avrebbe offerto l'uomo del cardinale, un integra­
lista come Dossetti».

sui binari di interesse per la città (si veda tutto il dibattito in­
torno ai temi proposti dal Libro Bianco). Egli avevaindicato
parole nuove nel linguaggio della politica cittadina, parlando
di consorzio cittadino, in grado di unire varie energie e di
portare tutti a dare il loro contributo. Aveva introdotto il con­
cetto di "conoscenza" nella guida dell'azione amministrativa,
che doveva precedere ogni atto per impedire alla città di svi­
lupparsi senza regole, in preda ad interessi egoistici e di par­
te. Bologna era stata un laboratorio anche per la sinistra che
aveva dovuto confrontarsi sui programmi, richiamata alle pro­
prie responsabilità. li confronto si sarebbe spostato fra i ban­
chi del Consiglio comunale, dove la forza degli eventi inter­
nazionali si sarebbe confusa con la politica cittadina, dimo­
strando quanto diverso fosse l'approccio fra il sentire politi­
co del professore reggiano e quello del sindaco della città:
due modi così diversi, così antitetici, cui faceva da sfondo la
situazione nazionale e internazionale.

Dossetti fin dal suo discorso d'esordio nell'assise comu­
nale esplicitò i termini dell'opposizione del gruppo democri­
stiano. Esso avrebbe agito per gli interessi supremi della co­
munità cittadina, senza farsi condizionare da preoccupazioni
di carattere generale o da linee precostituite da posizioni di
partito, che egli altresì Vedeva nelle dichiarazioni iniziali del­
la nuova Giuntat". Malgrado la sconfitta, la sua opposizione
sarebbe stata il più possibile, e nei limiti della dialettica po­
litica, di tono propositivo'".

40 li professore reggiano si dimostrava estremamenterispettoso del re­
sponso delle urne. «C'è semplicemente da trarre le conseguenze delle in­
dicazioni elettorali - disse - alle quali noi intendiamo essere fedeli e osse­
quienti, e questo tanto più in quanto il voto contro di noi è stato un vo­
to dato su una impostazione programmatica definita», in I discorsi di Giu­
seppe Dossetti a Palazzo D'Accursio 30 giugno 1956 - 30 gennaio 1958, Cen­
tro studi sociali e amministrativi, Bologna, 1.

41 «Tutte le volte che noi vedremo presentare - affermò Dossetti - da
parte della maggioranza, delle proposte le quali possano, e non episodica­
mente, inserirsi in quel quadro di sviluppo e di dinamica cittadina sul qua­
le puntiamo, quelle proposte non ci possono (sic) trovare consenzienti», in
Ibidem.
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Il clima di collaborazione della prima seduta del Consiglio
comunale si accese ben presto sia su questioni puramente am­
ministrative che su problematiche di interesse internazionali.
Come un fulmine a ciel sereno, giunsero nell' agone della po­
litica bolognese i grandi fatti internazionali che attirarono, di
nuovo, i protagonisti politici della città nel bel mezzo dello
scontro politico-ideologico del tempo. Il sistema comunista
mostrava i suoi primi guasti, le popolazioni ad esso sotto­
messe avanzavano richieste di democrazia e di libertà'". Ol­
tre l'insurrezione della Polonia ci fu, infatti, la rivolta unghe­
rese. Dopo un primo intervento sovietico, la situazione sem­
brava essersi stabilizzata, ma un ulteriore pronunciamento ma­
giaro, contrario al Patto di Varsavia e in favore di una de­
mocrazia pluralista, spinse di nuovo l'Urss all'intervento mi­
litare che soppresse la rivolta nel sangue. Tensioni di non po­
co conto viveva, però, anche l'altro campo della guerra fred­
da: la decisione di Nasser, nel luglio dello stesso anno, di na­
zionalizzare il canale di Suez spinse la Gran Bretagna e la
Francia ad intervenire, con Israele, e ad occupare il Sinai. I
dissensi degli Usa e dell'Urss, uniti a quello delle Nazioni
Unite, spinsero sia gli anglo-francesi sia gli israeliani ad ab­
bandonare le posizioni occupate.

Fu proprio in occasione di questi avvenimenti che Giu­
seppe Dossetti" espose in modo chiaro tutta una sua visio­
ne della politica, in contrapposizione non solo a quella do­
minante nel Pci padano, ma esplicativa del suo modo di ve-

42 Non bisogna dimenticare che la morte di Stalin aveva fatto pensa­
re a tanti che il periodo del terrore fosse finito. Molti dei paesi sotto il gio­
go del regime sovietico videro inoltre un segno di possibili aperture nel
rapporto letto da Chruscev durante il XX congresso del Pcus, tenutosi nel
febbraio del '56, e reso pubblico dal "New York Times" qualche tempo
dopo, nel quale si denunciavano i crimini e gli orrori del dittatore geor­
giano.

43 Ricorda Ardigò in proposito: «Memorabili, in quei giorni, gli in­
terventi di Dossetti, tutti di ispirazione biblica. Spesso il nostro capolista
arrivava in Consiglio, in quelle sere, con la Bibbia di Gerusalemme, sua fon­
te ispiratrice», in ACHILLE ARDIGÒ, Giuseppe Dossetti e il Libro bianco su
Bologna, cit., 27.

dere, di vivere e d'impegnarsi nella lotta politica. Una prima
seduta del Consiglio comunale ebbe luogo il .2 novembre.
Dossetti intervenne in quella occasione e subito si premurò
di non fare differenza fra i due accadimenti internazionali.
«Sentivo rumore di catene - disse - in entrambe le parti e in
entrambi gli schieramenti contrappostivr'. Egli non nutriva
nessun tipo di entusiasmo nei confronti del cosiddetto mon­
do libero:

Esso si illude e non conosce se stesso. Nella libertà non risiede
la sua forza. È un nuovo pericolo che minaccia la pace e che
occorre denunziare alla luce dell' ordine sociale cristiano. Di là
deriva altresì in non pochi uomini autorevoli del cosiddetto mon­
do libero, una avversione contro la Chiesa, contro questa am­
monitrice importuna (sic) di qualche cosa che non si sa, ma si
pretende di avere, e che per uno strano investimento di idee si
nega ingiustamente proprio a lei, vogliamo dire la stima e il ri­
spetto della ingenua libertà'".

Egli riteneva, dunque, che questo mondo:

Nelle sue aspirazioni profonde e nelle sue strutture economiche,
e sociali, e giuridiche, non solo non possa essere assunte (sic) a
modello, non solo non possa essere invocato come aurora di
grandi speranze, di grandi libertà, di grande giustizia, ma riveli
da troppi sintomi una decadenza profondissima di ideali e di
forme di organizzazione di vita sociale, che a mio avviso, è de­
cadenza inguaribile, insanabile, irrimediabile'".

I fatti egiziani dimostravano, dunque, una sostanziale cri­
si del mondo occidentale. Essi rappresentavano:

La manifestazione più profonda di una mancanza radicale di
grandi idee direttrici, di profondi motivi di alimentazione mo-

44 I discorsi di Giuseppe Dossetti a Palazzo D'Accursio, cit., 24.
45 Ibidem.
46 Ivi, 24 s.
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rale e spirituale, di seria capacità di assumere la guida della vi­
ta spirituale e politica dei popoli. E pertanto non esito a quali­
ficarli come fatti non solo deplorevoli, ma come fatti gravi, che
denunciano le carenze morali profonde di un sistema economi­
co, sociale, politico e culturale'i/.

Egli proseguiva il suo intervento condannando senza ap­
pello i fatti ungheresi e il comunismo. Confessava anche il suo
tentativo di aver tentato di comprendere il comunismo e i co­
munisti, sulla scia della comune lotta contro il nazifascismo'i''.
Il rifiuto netto dell'idea comunista non aveva però una valen­
za conservatrice, precisò Dossetti con forza e autorevolezza,
non significava, in definitiva, augurarsi il ritorno in quei pae­
si, dei regimi precedenti all'avvento dei sovietici, perché an­
che quelli dispotici e oppressivi'l", Il dibattito tornava a Pa­
lazzo d'Accursio una settimana dopo, nella seduta del 12 no­
vembre. In quest'occasione Dossetti partiva da considerazioni

47 Ivi, 25. Dossetti antimoderno? Dossetti antioccidentale? Dossetti in­
tegralista? Questi interrogativi sorgono dalle affermazioni del deputato reg­
giano nel Consiglio comunale della città felsinea. Certo è che sembrano
giungere ad una più compiuta definizione idee sempre presenti nel pen­
siero dossettiano. Scriveva, infatti, il professore reggiano già nel marzo del
1945, nella famosa "Lettera ai parroci", che «La Democrazia cristiana non
vuole essere e non può essere un movimento conservatore, ma vuole esse­
re un Movimento tutto permeato della convinzione che tra l'ideologia e l'e­
sperienza delliberalismo capitalista e l'esperienza, se non l'ideologia, dei
nuovi grandi movimenti anticapitalistici, la più radicalmente anticristiana
non è la seconda ma la prima". Le sue perplessità in merito non erano det­
tate da pregiudizi, quindi, ma dal pensiero che queste idee non fossero
confacenti con un disegno di profonda riforma della società nel solco di
una cristiana vicinanza ai bisogni dei meno abbienti».

48 Aveva cercato di capire, disse, se il pensiero comunista avesse in sé:
«Un germe nascosto, profondo, coperto da una valanga terribile di errore,
ma tuttavia ci fosse questo germe, capace veramente di superare quel ter­
ribile blocco, economico, sociale culturale, spirituale frapposto nel cosid­
detto mondo occidentale dalla struttura o dalle istituzioni occidentali», in
I discorsi di Giuseppe Dossetti a Palazzo D'Accursio, cit., 28. .

49 Affermava, infatti, che i ponti per un ritorno indietro erano stati
definitivamente abbattuti, ma ciò non significava che per questo motivo «si
è legittimati ad accettare quello che non si può accettare», in Ivi, 29.

generali sulle giustificazioni dei fatti ungheresi, fatte dai co­
munisti, per esporre tutto un suo modo di intendere la poli­
tica. Egli rendeva esplicito, forse per la prima volta in modo
così diretto, che cosa intendesse per azione politica. Dossetti
prendeva la parola per rispondere agli interventi dei consiglieri
del Pci, che cercavano di minimizzare i fatti ungheresi, arri­
vando anche a definirli necessari. Il consigliere Bonazzi, ad
esempio, aveva, infatti, affermato che: «Il secondo intervento
sovietico in Ungheria - come riportava "li Resto del Carli­
no" - si presenta come un atto doloroso e necessario. [. .. ] Il
sangue sarebbe corso più copioso se non fosse intervenuta
1'Urss>?o. Dossetti di fronte a queste affermazioni disse: «lo
non accetto nessuna ragion di stato, non accetto la ragione di
stato imperialista tradizionale, non accetto la ragione di stato
dello stato classista che deve attuare il socialismo nel mon­
do»51. Questo rifiuto della ragion di Stato era motivato in mo­
do più compiuto attraverso 1'esemplificazione di ciò che avreb­
be dovuto essere l'azione politica. «lo non accetto nessuna ra­
gion di stato - precisò - perché non si può fare il male per­
ché venga il bene»52. La sua ripulsa si rivolgeva naturalmen­
te ad entrambi i campi delineati dalla guerra fredda, il suo
pensiero non cambiava in questa linea di sangue e sopraffa­
zione che univa Budapest a Suez. Le sue riflessioni raggiun­
gevano poi i propri colleghi di partito, ai quali chiedeva di as­
sumere posizioni più consone ad uomini di fede cattolica, an-

50 Condannato l'intervento sovietico anche dai consiglieri del PSI, "TI
Resto del Carlino", 13 novembre 1956,4. Secondo una nota della Prefet­
tura, però, c'era stata in primo momento una fase di forte smarrimento fra
i dirigenti bolognesi del Pci. La relazione di Gaipa riportava, infatti, un vi­
vace scambio di opinioni fra il senatore Fortunati e l'assessore Scarabelli:
il primo aveva affermato che: «Quanto accedeva era frutto di debolezza e
che occorreva portare in auge le fucilazioni», il secondo aveva risposto per
le rime dicendo che: «Se qualcuno doveva essere fucilato si doveva co­
minciare proprio da lui», in Acs, Min. Int. Gab. 1953-56, b. 73 f. 2999/14,
"Bologna attività dei partiti".

51 I discorsi di Giuseppe Dossetti a Palazzo D'Accursio, cit., 44.
52 Ibidem.



268 DIRE DIO «PRESUNTI ORIENTAMENTI ESAGERATAMENTE SOCIALI» 269

che nei confronti dei comunisti. «Lo dico con assoluta fran­
chezza - affermò - io non posso condividere quelle voci, quel­
le posizioni anche di cattolici che in questi giorni credono di
risolvere il problema semplicemente chiedendo delle misure
nei confronti dei comunistis-". Egli non poteva accettare un
simile atteggiamento, perché ciò significava che uomini di fe­
de e ispirazione cristiana sarebbero caduti, anch'essi, nel gor­
go della ragion di Stato. Non era questa la strada da seguire
comunque, al di là della situazione contingente:

TI problema si risolve - disse - perseguitando fino in fondo la
ragione di stato, cioè ogni concessione al machiavellismo, cioè
anche le più infinitesime concessioni di principio che perché
venga il bene, quello che a noi pare il bene - precisava - si può
fare il male, si può domani conculcare la libertà degli altri, sia
pure allo scopo di dare posdomani a questi altri una libertà mag­
giore. Questa non è la via che noi possiamo percorrere''".

Dossetti sulla scia di quanto accadeva all' estero poneva
questioni importanti, che travalicavano la stessa divisione fra
comunisti e non comunisti. Può la politica, come arte del pos­
sibile, può il politico, come uomo, seguire i suoi principi in
modo indefesso, rischiando, o sapendo, di essere sconfitto?
È possibile per l'uomo di governo rinunciare sempre e co­
munque ad entrare nel male, per fare il bene, anche quando
le situazioni lo richiedano? Può la politica in definitiva ren­
dersi autonoma, isolarsi nelle sue logiche di potere, perden­
do contatto con l'uomo, con il suo spirito, con la sua anima?
Può prescindere da questo e divenite assoluta nell'agire uma­
no, esaustiva di ogni risposta, così da giustificare nella pro­
pria autonomia ogni abuso, ogni compromesso, ogni delega
dalla propria coscienza? Dossetti renderà comprensibile, in
seguito, in modo chiaro, il suo pensiero in merito. In un in­
contro con la redazione di "Bailamme" disse:

53 Ivi, 45.
54 Ibidem.

lo non dico che ci sia incompatibilità assoluta tra la fede cri­
stiana vissuta con impegno e con lealtà e l'impegno politico. Non
c'è una contraddizione a priori: di questo sono convinto, Ma so­
no anche convinto che ci sono condizioni difficilissime, e mille
e una ragione di cautela. Una prima condizione sarebbe proprio
questa: che non ci sia un proposito di impegno politico. C...J
La seconda condizione è la gratuità, la non professionalità del­
l'impegno. Dove comincia una professionalitàdell'impegno, ces­
sa la parvenza di una missione e la possibilità stessa di avere
realmente qualcosa da fare. Diventano allora possibili tutte le
degenerazioni'".

L'impegno politico non era da rifuggire, dunque: esso ave­
va però dei limiti, segnati dalla coscienza di ognuno, dettati
dal modo con cui questo era affrontato. Non c'era, in ultima
analisi, il rifiuto del "potere" come qualcosa di "luciferino".
La politica portava, inevitabilmente, per Dossetti, a confron­
tarsi con questo aspetto-v. Il problema del "fare" consisteva
nell'''essere'' nella visione dossettiana, e doveva immergersi,
potremmo dire, nella cristianità pienamente vissuta, facendo
di questa una guida indispensabile ma anch'essa non totale
sui rapportipolitici'".

55 GIUSEPPE TROTTA (a cura di), Giuseppe Dossetti. Scritti politici, Ma­
rietti, Genova 1995, LUI.

56 Il problema, come disse a Rossena, non era: «Rifuggire dalla ge­
stione del potere tutte le volte che se ne presentava 1'occasione, ma biso­
gnava vedere come il potere doveva essere gestito». GIUSEPPE TROTTA, Giu­
seppe Dossetti. La rivoluzione nello Stato, Camunia, Firenze 1996, 407.

57 Come affermò emblematicamente, durante il Convegno Laureati
dell' Azione Cattolica, riferendosi indirettamente alla vicenda dei comitati
civici voluti da Gedda durante le cruciali elezioni del 1948. «L'On. Dos­
setti - scriveva "Il Popolo" nel suo resoconto - è quindi entrato nell'ulti­
ma parte della sua esposizione, parlando dei soggetti del rapporto tra po­
litica e idealità cristiane. Egli si è in questo punto posto la domanda se in
questo rapporto l'Azione Cattolica abbia una funzione propria da svolge­
re, ed ha dato una risposta negativa. [. .. ] L'Azione Cattolica è destinata al
servizio delle anime a un servizio di amore. Se una sua utilizzazione di­
versa può essere giustificata in funzione di una eccezionalità 1'elevazione a
sistema di un simile fenomeno costituirebbe errore capitale», in G.c., Po­
litica e ideali cristiani, "Il Popolo", 7 gennaio 1949,3. Per una definizione
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L'esperienza bolognese si chiudeva con il suo abbandono
del Consiglio comunale. Essa aveva rappresentato un con­
fronto fra concezioni di agire politico che in parte si allonta­
navano dallo scontro ideologico classico del tempo ma che
investivano tutto un modo di vivere, di pensare i rapporti fra
la politica e la gente, l'amministrazione e il cittadino, la po­
litica e l'ideologia, la coscienza personale e il "gorgo del po­
liticismo" e del compromesso. Anche Bologna fu una scon­
fitta, ha scritto, però, Giovanni Bianchi, con la consueta sen­
sibilità e verve intellettuale, che: «Bisogna fare i conti con la
profezia dossettiana. E ripartire da lì sulle tracce di una po­
litica nuovamente motivata dalla ispirazione cristiana. Le scon­
fitte di Dossetti non hanno mai portato in un vicolo cieco»58.

più completa e una presa di posizione più netta sul rapporto fede-politi­
ca, organizzazioni religiose-partito, si veda il testo della relazione fatta da
Dossetti alla V settimana della spiritualità promossa dall'Università Catto­
lica, dal titolo "I laici e l'apostolato", ora in GIUSEPPE TROTTA(a cura di),
G. Dossetti. Scritti politici, cit., 325-345.

58 GIOVANNI BIANCHi, Giuseppe Dossetti: anche la storia può sbaglia­
re, gennaio 2003, 3.

Pellegrinaggi ai santuari contemporanei:

Lourdes e Medjugorje"

di Emma Fattorini

Rispetto ad alcuni fenomeni religiosi contemporanei la ri­
cerca storiografica non è riuscita a tenere il passo con le ra­
pide e straordinarie modificazioni degli stessi oggetti della ri­
cerca: i santuari e i pellegrinaggi, oltre al radicamento nelluo­
go e nello spazio tradizionali, oggi riflettono e amplificano
un'inedita internazionalizzazione e globalizzazione dei culti.

Santuari e pellegrinaggi conservano, e anzi esasperano,
un'appartenenza regionale e locale straordinaria, non inferio­
re al nazionalismo dei culti espressosi sotto i pontificati di
Benedetto XV e Pio XI. Oggi i culti mariani sono spesso in­
dicatori di un ricorso integralistico alla religione per fini na­
zionalistici come per esempio, nell'ultimo decennio, è acca­
duto per le apparizioni di Medjugorje, fatte oggetto di un ve­
ro e proprio uso geopolitico durante la guerra serbo-croata;
o come accade per certi piccoli santuari mariani in Medio
Oriente; o, ancora, in Russia e nelle Repubbliche baltiche, co­
me avamposti dell'Ortodossia contro la possibile invadenza
cattolica e come tanti altri casi ancora.

Allo stesso tempo succede, per l'influenza dei mass-media
e degli strumenti informatici, che siano completamente stra­
volte le coordinate spazio-temporali del pellegrinaggio tradi­
zionale. Esso subisce due processi: da una parte si interna-

* Questo testo è stato presentato al convegno L'Europa dei pellegri­
ni, organizzato dalla Fondazione Ambrosiana Paolo VI, Gazzada (VA),
2004.


